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Come e dove ha funzionato 
l*«assistenzialismo» democristiano 

Una sola crisi 
ma molte Italie 

Venerdì sera per pochi secondi la TV ha tra
smesso le immagini degli operai di Bagnoli 
che sfilavano per le strade di Napoli chiedendo 
di non spegnere gli altiforni per continuare a 
lavorare. Un lavoro pesante che consente di 
portare a casa 700 mila lire al mese. In una 
casa dove, spesso, c'è solo questo salario e figli 
senza lavoro e senza prospettiva. 

Scene come quelle di Bagnoli, ma non tra-
smesse dalla TV, sono frequenti e diffuse in 
tutto il Paese. A Giovinazzo, vicino Bari, 700 
siderurgici sono stati avvertiti che la fabbrica 
chiude. La Puglia, che tanti meridionalisti ave
vano segnalato come la regione miracolata 
che usciva dal sottosviluppo e dal Mezzogiorno 
per congiungersi con l'Italia industrializzata e 
moderna, segnala oggi decadenza, crisi e cassa 

integrazione. A Milano i lavoratori della 
«LNI», una multinazionale che produce appa
recchiature elettroniche sofisticate per il mer
cato italiano, lottano da mesi per impedire la 
chiusura dello stabilimento. I padroni invisibili 
e Inafferrabili dicono di non volere correre 11 
•riselo Italia» e concentrano la loro produzione 
in altri stabilimenti allogati In altri paesi. Que
sti lavoratori sono altamente specializzati, ma 
la loro sorte è oggi simile a quella di tanti 
giovani meridionali che non hanno né un lavo
ro né una specializzazione. A Torino, alla Fiat, 
nulla è più certo, tranne che i profitti. Milioni 
di immigrati al Nord e di emigrati nel cuore 
dell'Europa capitalistica e del benessere vedo
no messa in discussione la certezza del lavoro 
che li aveva spinti a lasciare i loro paesi. È la 
crisi mondiale, si ripete. È vero. Tuttavia in 
Italia questa crisi sta assumendo caratteristi
che particolari per gli squilibri sociali e terri
toriali che caratterizzano 11 nostro paese e per 
l'intreccio con la crisi politica e la questione 
morale irrisolta. È su questo intreccio che vo
gliamo attirare ancora l'attenzione dei nostri 
lettori. Guido Carli, nei giorni scorsi, ha scritto 
un articolo sostenendo: a) che è finito il periodo 
in cui lo sviluppo consentiva allo Stato di mi
gliorare la spesa sociale, ed è venuto quindi il 
momento di ridurla; b) che l'Italia aveva cono
sciuto in incremento del reddito a ritmi più 

elevati che altrove contenendo l'inflazione; e) 
che è mistificatorio attribuire la responsabili
tà della situazione all'assistenzialismo prodot
to dal malgoverno della DC; d) che la redistri
buzione del reddito non va concordata con i 
sindacati, non va delegata al governo e deve 
essere decisa da un Parlamento con una mag
gioranza che propone e un'opposizione che si 
oppone. 

Noi non concordiamo con queste analisi an
che perché non ci dicono come mai le cose da 
noi (ma anche in altri paesi presi a modello da 
Carli) non scorrono come l'olio. In Italia non 
c'è stato solo «l'assistenzialismo» de, assimila
to da Carli all'espansione della spesa sociale di 
altri paesi. Vogliamo ricordare, non solo a Car
li, alcune «cose italiane». Proprio ieri «La 
Stampa», il giornale di Agnelli, ha pubblicato 
un articolo titolato «Palermo si sgretola nel 
lusso», dove sono raccontate alcune di queste 
«cose». Nei giorni scorsi un bambino, in un 
quartiere di questa città, è morto avvelenato 
dall'immondizia e non soccorso negli ospedali 
che costano il triplo di altri. Al degrado di 
interi quartieri corrisponde un lusso intollera
bile. Palermo è all'800 posto per il reddito pro
dotto e al 6° per i consumi. Questo sì che è un 
miracolo della DC, che ha governato città, Re
gione e Stato! Da dove viene il danaro per que
sti consumi è noto. A Napoli si vuole chiudere 
un centro produttivo senza alternative, mentre 

la città è assediata e taglieggiata dalla camor
ra. Le zone terremotate dell'Irpinia stanno fa
cendo la fine di quelle del Belice, anche per i 
furti. Nel giorno stesso in cui alla TV si sono 
viste le facce amare degli operai di Bagnoli, in 
un altro canale si vedeva la faccia del-
l'«assÌstito» Sindona che continua il suo raccon
to a puntate sul saccheggio dell'Italia. Tra una 
cosa e l'altra ha detto agli italiani come in un 
solo «piccolo affare», muovendo capitali altrui, 
lui e Calvi 3i divisero dieci miliardi ciascuno e 
intanto questi stessi italiani sono chiamati a 
pagare i crack bancari per migliaia di miliar
di. . 

Sempre sulla «Stampa» di Agnelli, la signora 
Calvi ci ha raccontato che suo marito è stato 
stritolato nel giro vorticoso di migliaia di mi
liardi e nella morsa di ricatti operati da alti 
dignitari dello Stato e del Vaticano. Ieri i gior
nali, con grandi titoli in prima pagina, hanno 
comunicato agli italiani che il ministro del Te
soro ha detto al Parlamento che lo IOR (banca 
vaticana) non intende restituire 1.800 miliardi 
(abbiamo detto milleottocento) sottratti al 
Banco Ambrosiano e addossati ai contribuenti 
che sono per l'80% lavoratori a reddito fisso. 
Nelle stesse prime pagine ci viene comunicato 
da un capitano dei servizi segreti (La Bruna) 
che l'uomo delle stragi, Delle Ghiaie, era paga
to dal ministero degli Interni e un altro ufficia

le ci dice che Celli era protetto dal SID. A 
proposito di Gelli, chi aveva sottoscritto per 
questo «assistito» i settecento miliardi e lingot
ti d'oro che stava ritirando dalla Banca svizze
ra? E sempre dai giornali di ieri possiamo ap
prendere che i killer che presumibilmente as
sassinarono Dalla Chiesa fanno parte di un 
clan mafioso che ha sempre protetto uno dei 
più grandi costruttori catanesi, che a sua volta 
fa capo ad un clan della DC. Potremmo conti
nuare. 

•L'assistenzialismo» della DC, di cui non par
la Carli, ha agito in più direzioni e a livelli 
diversi. Non facciamo confronti con altri pae
si. E la discriminazione nei confronti del PCI è 
stata tenuta in piedi proprio per fare continui
tà a questo modo di governare 11 paese. Oggi 
molti nodi sono venuti al pettine in tutti i livelli 
in cui questo «assistenzialismo» ha operato. E 
sta qui la particolarità e l'acutezza della crisi 
italiana. E sta qui l'esigenza di una alternativa 
a questa situazione. Su un punto siamo d'accor
do con Carli: per scloglere questi nodi occorre 
chiarezza. Il governo che esprime la continuità 
di una politica che noi avversiamo non può 
chiedere all'opposizione di avallarla. E noi non 
solo non l'avalliamo ma vogliamo combattere 
con più lena per rovesciarla e dare al paese 
una politica e una direzione nuove. 

Emanuele Mecaluso 

Dal «sistema Puglia» alle crepe nel colosso di Marghera 
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Tramonta il «sogno americano» 
più profondo il solco col Nord 

Calo record dell'occupazione, scesa nella regione del 3% nel 1981 - Cedono i punti di forza: l'agricoltura, le 
partecipazioni statali, la piccola industria - Schemi vecchi e inadeguati per rispondere alla crisi 

Dal nostro inviato 
BARI — Fino ad un anno, un 
anno e mezzo fa, quando la re
cessione interna e mondiale 
gii provocava danni ovunque, 
erano in molti a scommettere 
che il «sistema Puglia* avrebbe 
retto ai colpi della crisi. Lo slo
gan coniato negli anni 70 — la 
Puglia è la California d'Italia 
— faceva ancora scrivere, la 
grande stampa nazionale di 
questo miracolo tutto fatto in 
casa e per giunta nel Mezzo
giorno. Chi metteva l'accento 
sulle debo!e/ze del «sistema 
Puglia» — una crescita, è vero, 
abbastanza costante ma niente 
affatto omogenea eul territorio 
e nei diversi comparti dell'in
dustria, del terziario e dell'a
gricoltura; gli. squilibri cre
scenti, le strozzature, la man
canza di una programmazione 
delle risorse pubbliche e priva
te— finiva per fare la parte 
della pedante formichina della 
famosa favola, proprio in tem
pi in cui la gioia di vivere (e di 
spendere) della altrettanto fa
mosa cicala era stata rivaluta
ta, 

' Alla fine dell'anno scorso il 
primo impatto duro con la 
realtà e quest'anno la confer
ma e l'aggravarsi della situa
zione. Il «sogno americano» 
della Puglia è dunque finito? 
Uomini politici, studiosi, sin
dacalisti a cui viene girata 
questa domanda rispondono 
con gli ultimi dati elaborati 
dall'istituto di ricerca di Pa
squale Saraceno. Il rapporto 
annuale dell'81 dello SVIMEZ 
dice che la Puglia è una delle 
regioni meridionali che «torna
no indietro», che aumentano 
cioè le distanze con l'economia 
del centro-nord. 

L'anno di svolta — diceva
mo — è il 1981. Il prof. Franco 
Botta, docente all'Università 
di Bari, parla di •un'inversio
ne forte e significativa della 
tendenza: Dall'ufficio della 
moderna facoltà di giurispru
denza dove Botta insegna arri
vano i rumori di un traffico in
tenso e caotico. Gli ingorghi 
mostruosi con i quali i baresi 
sembrano convivere senza 
traumi (e che travolgono chi 
viene invece da fuori) sono, a 
loro modo, l'aspetto più appa
riscente delle tante contraddi
zioni della città e della regione. 
Bari è un po' la rappresenta
zione e il simbolo della Puglia, 
con la sua periferia industriale 
caotica e informe fatta di ca
sermoni popolari, fabbriche e 
depositi di carburante, brutta 
come tutte le periferie indu
striali; il suo importante cen
tro commerciale, la Bari mo
derna e ordinata (a parte il 
traffico) delle boutique, delle 
grandi banche, dell'università 
e dei palazzi della pubblica 
amministrazione; la Bari vec
chia, una rete di vicoli stretti e 
tortuosi, di case fatiscenti, abi
tate da un sottoproletariato 
urbano che anche fisicamente 
sembra vivere ai margini della 
città e della sua economia. E 
poi, fuori verso la costa, un 
paesaggio fatto di olivi, verde e 
abitazioni con qualche prete
sa, doppie case per chi lavora» 
vive in città. 

Oggi da questa realtà com-
ptetaa e contraddittoria esco
no con forza ì dati della crisi. 
Ce una caduta in tutte le atti
vità e una ripercussione imme
diata sull'occupazione. 'Nel-
V81 — dice ancora 0 prof. Bot
ta che ha seguito una ricerca 
sul mercato del lavoro — cori' 
trariamente al retto del Paese 
e penino olla Compania, l'oc
cupazione complessiva è ca
tterà del 3 per cento, un record 
a livello nazionale». Scompo
nendo questo dato preoccu
pante emergono le difficoltà 

della grande industria pubbli
ca e privata (il petrolchimico 
di Brindisi, l'Italsider di Ta
ranto, ma anche le acciaierie di 
Giovinazzo e la Fiat Allis di 
Lecce), mentre il tessuto della 
piccola e media impresa si la
cera, ma anche nel terziario 1' 
occupazione arretra, non reg
ge. I primi mesi dell'anno in 
corso confermano la caduta. A 
settembre gli iscritti nelle liste 
degli uffici di collocamento so
no 200.000 (• 60 mila rispetto 
all'81) con un tasso di disoccu
pazione dell'I 1,5 per cento; i 
lavoratori in cassa integrazio
ne sono passati dai 5.000 dell' 
anno scorso ai 9.000 dei primi 
nove mesi dell'82 e le ore di 
lavoro perdute da 21 milioni ai 
27 milioni accumulate fino a 
settembre. L'autunno si è a-
perto con nuove richieste di 
cassa integrazione all'Italsider 
di Taranto, alla Montedison di 
Brindisi, alla Fiat Allis di Lec
ce. 

L'agricoltura, che è l'altro 
pilastro dell'economia puglie
se, è al secondo anno di crisi 
profonda. Nell'81, dopo un an
no di calamità naturali (com
pagne scomode, ma consuete 
di chi opera nelle campagne), 
la produzione vendibile lorda è 
risultata inferiore dell'11 per 

cento rispetto, all'anno prece
dente (- 4,9 nel resto del Mez
zogiorno), l'occupazione è ca
lata del 6/7 per cento. Quest' 
anno siccità e grandinate han
no fatto il resto. -Quelli che 
sembravano i punti di fona 
del "sistema Puglia" — dice 
Carmine Dipietrangelo, segre
tario regionale della CGIL — 
quelli che erano considerati 
vantaggi per l'economia regio
nale (la presema della grande 
industria e delle partecipa' 
zioni statali, un tessuto abba
stanza esteso di medie e picco
le aziende, un'agricoltura che 
per anni ha tenuto) oggi di
ventano svantaggi, punti del
la crisi: i piam di finanzia
mento pubblico sono esauriti, 
la media e la piccola industria 
rischiano l'asfissia: l\ costo 
del danaro, la scarsa autono
mia di certi settori (abbiglia
mento e anche meccanico) so
no i mali da guarire. 

Come incide tutto questo 
sulla condizione dei lavoratori, 
sulla situazione dei braccianti 
e di quella nuova figura del 
«bracciante misto», impegnato 
nell'azienda agri cola di grandi 
o medie dimensioni e contem
poraneamente coltivatore di 
un piccolo appezzamento di 
terreno e a sua volta, per brevi 

periodi di tempo, datore di la
voro? L'incertezza, la preoccu
pazione per ciò che potrà avve
nire nel corso dei prossimi me
si, la riduzione al minimo di 
qualsiasi spazio di manovra 
sembrano dominare e creano 
situazioni di tensione, di laten
te esasperazione. •L'ammor
tizzatore sociale — dice anco
ra Dipietrangelo — regge an
cora; il reddito familiare, fatto 
di spezzoni diversi, di lavoro 
precariop stagionale, consen
te ancora qualche spazio so
prattutto nella fascia costiere, 
in provincia. Nelle città, inve
ce. la situazióne è al limite 
della rottura».. -, ;\ 1. -

-A Taranto — conférma Vi
to Consoli della segreteria re
gionale del PCI — Za crisi del
l'Italsider già produce i primi 
segnali: la città soffre ai più, 
si nota una restrizione di certi 
consumi. La mancata diver
sificazione della struttura 
produttiva, questo essere la 
città identificata nellltalsi-
der e nell'arsenale ha avuto 
ripercussioni dirette: A Brin
disi, attórno alla ristruttura
zione e al risanamento del pe
trolchimico, si sono spese le 
maggiori capacità di lotta del
l'intera città. -Oggi — dice 
Sergio Serse, operaio della 

Montedison, "staccato" dalla 
produzione — la fabbrica sem
bra un cimitero. L'ultimo can
tiere si è chiuso nel '79, gli im
pianti che sono in funzione 
marciano, quelli che si guasta
no non vengono riparati: 
Fuori dalla fabbrica, alimenta
to da una disoccupazione cre
scente e spesso «incentivata» 
(la Montedison ha pagato dai 
20 ai 40 milioni di extra liqui
dazione le dimissioni) è cre
sciuto il tessuto dei piccoli ne
gòzi e dei laboratori artigiani, 
con differenti fortune. 

Alle tensioni maggiori, nelle 
città etra i giovani, la risposta 
più consistente è finora quella 
•classica»: La Regione ha. av
viato al lavoro recentemente 
quattromila giovani con la leg
ge 285. L'efficienza della mac
china regionale, la creazione di 
servizi da mettere a disposizio
ne di un'economia da rivitaliz
zare non sembrano essere state 
le preoccupazioni maggiori nel 
compiere questa operazione. 
Una risposta vecchia e soprat
tutto inadeguata, proprio 
quando la crisi, al contrario, ri
chiede la rottura di schemi or
mai superati, antiche alleanze 
politiche e sociali, uno sforzo 
profondo di rinnovamento. 

Bianca Mazzoni 
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Una veduta aerea di Bari 

Riconversione a Marghera: 
da operaio ad ambulante 

Il terziario attenua parzialmente il crollo del polo petrolchimico - In sei anni si so
no persi seimila posti di lavoro - È in affanno anche il famoso «modello veneto» 
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Dal nostro inviato 
PORTO MARGHERA -
Un pezzo di Sardegna in ter
ra veneta? Forse qualche esa
gerazione c'è nell'immagine a 
cui qualcuno ricorre per dare 
il senso del decadimento del 

Klo industriale di Marghera, 
cifre per il momento anco

ra non giustificano l'accosta-
mento. Ma se si guarda alle 
tendenze di fondo dello svi
luppo economico e sociale, si 
ritrovano sintomi di una in
voluzione della stessa natura. 
Marghera è stata pensata e 

costruita, negli anni della 
grande cresciti, come uno dei 
pilastri di tutta l'intelaiatura 
industriale italiana. Specia
lizzata nelle principali pro
duzioni di base, la sua funzio
ne era quella di fare da polo 
irradiante dello sviluppo. Og
gi, non diversamente da Por* 
to Torres, trova un parziale 
rifugio dalla crisi solo nell'ac-
cresciuta vitalità di un tenia* 
rio molto tradizionale, fatto 
prevalentemente di turismo 
e di artigianato legato al turi» 
amo. 

Ancora nel "77 porto Mar- -
ghera dava lavoro al 33.000 
persone, quest'anno ne sono 
rimaste 27.000. Pezzo a pezzo 
crollano le cattedrali della 
chimica, della siderurgìa, del
la metallurgia di base, della 
cantieristica. Una cassa inte
grazione, che molto spesso si-
Sniftca uscita senza ritomo 

alla produzione, tocca un 
numero sempre più elevato 
di operai dei colossi indu
striali, ma anche ormai di 
Suella corona dì piccole e me-

ie aziende che è, cresciuta 

loro intorno. A chi entra nel 
tunnel della sospensione a 
tempo indeterminato non re
sta che battere le vìe della co
sta adriatica o del centro sto
rico veneziano per dare vita a 
una piccola riconversione 
personale, da operaio o tecni
co a cameriere o venditore di 
cartoline. 

«£ Punica ' riconversione 
alla quale finora abbiamo as
sistito — dice il segretario 
provinciale del PCI, De Pic
coli — delle altre, quelle pro
messe dal ministro De Mi

chette, per il momento non si 
vede traccia: De Micheli», 
perché va ricordato che a 
Marghera tutto porta il mar
chio dell'industria pubblica 
e, come ricorda De Piccoli, 
•si è in un osservatorio privi
legiato per giudicare di una 
politica industriate, non for
se dal punto di vista dei dati 
quantitativi, ma senz'altro 
da quello della sua qualità: 

Il ministro delle partecipa
zioni statali a Marghera, do
ve peraltro è di casa, ma non 
diversamente a Bagnoli e a 
Genova, viene da qualche an
no a predicare la necessità di 
'tagli dolorosi, ma necessa
ri: E qui per la verità nessu
no ha fatto della difesa a ol
tranza di ogni posto di lavoro 
una bandiera. Tutti, dai par
titi ai sindacati alle ammini
strazioni pubbliche, hanno 
capito per tempo che era ora 
di cambiare, di sostituire 
produzioni vecchie e poco 
qualificate con lavorazioni a 
più alto contenuto tecnologi
co, che si doveva fare spazio a 
nuovi insediamenti indu
striali, non previsti dai piani 
originari del polo. E che i ta
gli, dolorosi, potevano essere 
necessari. Ma : necessari a 
che? 
- Sono due anni che gli ope

rai di Marghera hanno fatto 
di queste proposte di cam
biamento una piattaforma di 
lotta, chiedendo al governo 
che si muova, che dica non 
solo dove si deve ridurre ma 
anche dove si deve costruire, 
avanzando idee e piani per
ché all'etilene e alle fibre si: 

sostituiscano lavorazioni di 
chimica secondaria, all'allu
minio grezzo la produzione di 
leghe più sofisticate. Finora 
non è giunta nessuna rispo
sta, ma solo l'eco dei ritornel
li di De Micheli» che gira l'I
talia ripetendo che -i togli 
dolorosi sono necessari; che 
chi ha fede raccoglierà i frut
ti. 

-Quali frutti — si chiede 
De Piccoli — se l'emorragia 
ài occupazione va avanti pa
rallela a un ridimensiona
mento complessivo della 
produzione industriale, che 
oltretutto spinge fuori mer
cato anche le attività tradi

zionali. Non c'è che da at
tendersi il peggio, un inarre
stabile slittamento: 

Se sul piano economico si 
va incontro a una perdita sec
ca, anche su quello sociale le 
prospettive si fanno buie. 
Quanto può funzionare il 
ruolo ammortizzatore del 
terziario, anche solo nella te-

*nuta dì un'occupazione pur
chessia? Alle spalle di Mar
ghera, il famoso «modello ve
neto» è in affanno. Quel com
plesso «lenticolare» di attivi
tà, spacciato qualche anno fa 
come la «vera via italiana» al
lo sviluppo, arranca strango
lato dalia stretta creditizia e 
dal restringimento dei mer
cati. Nell'81, ricorda Oscar 
Mancini, della segreteria del
la CGIL, la produzione indu
striale è andata indietro nella 
regione dèi 3,8% contro una 
media nazionale del 2,3 e i di
soccupati ufficiali sono 
140.000, una percentuale tra 
il 7 e l'8% sulle forze del la
voro. Una situazione parago
nabile a quella del Piemonte. 

Restano il turismo, l'arti
gianato, la pubblica ammini
strazione. Finora la loro ca
pacità di assorbimento è sta
ta notevole, tanto che il saldo 
occupazionale, nella provin
cia di Venezia, ancora non si 
Kresenta così drammatico. 

la la saturazione è stata or
mai raggiunta. 

E comunque, anche se Ba
gnoli o Porto Torres sono 
sempre lontani, la curava del
la parabola è la stessa. Si 
deindustrializza e si elargisce 
la storica direttiva: «Arran
giatevi». E Venezia e Marghe
ra si arrangiano, ma arretra
no, l'industria diviene un re
siduo, il porto ha già perso il 
50% dei suo traffico, una 
classe operaia che è stata per 
decenni il motóre dì un pro
cesso di rinnovamento eco
nomico e sociale viene ab
bandonata ad un logoramen
to senza rimedi. 

-O c'i un'impennata, su
bito, e si fa il possibile per 
recuperare il tempo perduto 
— dice Roggero Sbrogiò, pre
sidente della Provincia — o 
davvero rischiamo di fare la 
fine della Sardegna: 

Edoardo Gardumi 

BAGNOLI 

Prima garanzia 
«non 

NeJJtoasembiea dell'attivo 
operato napoletano del PCI 
da me appena conclusa, si è 
constatato che ti comunicato 
del Consiglio del ministri ri
flette una maggiore consa
pevolezza della gravità del 
problema di Bagnoli e della 
situazione complessiva di 
Napoli e rappresenta un pri
mo risultato della mobilita
zione della città e di molte
plici forze sociali e politiche. 
SI riconosce che deve essere 
dato «un quadro di garanzie 
e di certezze circa II comple
tamento della ristruttura
zione dello stabilimento di 
Bagnoli», a cominciare dalla 
disponibilità effettiva del 
mezzi finanziari necessari. SI 
riconosce che a queste ga
ranzie deve essere «coordina» 
ta» la decisione definitiva per 
I lavoratori da mettere In 
cassa integrazione e per le 
lavorazioni da sospendere 
nel prossimi mesi. Afa quel 
che manca nel comunicato, 
da noi perciò considerato 

. tuttora ambiguo, quel che II 
f sverno deve comprendere, 

che una garanzia essenzia
le sta nel non fermare del 
tutto la produzione, sui nelV 
assicurare la continuità — 
nella misura e nelle forme da 
concordare con 1 sindacati e 
con le maestranze — dell'at
tività produttiva e della pre
senza del lavoratori nella 
fabbrica. 

Il problema va affrontato 
e risolto dal governo sulla 
base di una visione di insie
me delle già cosi pesanti con
dizioni economiche e sociali 
di Napoli e dei rischi estremi 
a cui e esposto II tessuto civi
le e democratico della città. 
Basti pensare alle perduran
ti conseguenze del terremo
to, al dati impressionanti 
della disoccupazione, agli ef
fetti della recessione, al dila
gare della criminalità, allar
gando lo sguardo all'area 
metropolitana ed all'Intera 
regione. CI sono In Campa
nia 500 aziende in cassa In te* 

» 

grazlone per oltre trentuno 
milioni di ore lavorative, ce 
ne sono a Napoli trecento per 
oltre 50 mila dipendenti, ed è 
di oggi l'approvazione della 
richiesta di cassa Integrazio
ne per altre 45 aziende e do
dicimila dipendenti. Il Con
siglio dei ministri annuncia 
di voler accelerare l'attua
zione delle misure per Napoli 
e In particolare per li soste
gno dell'occupazione: noi ri
spondiamo che bisogna sul 
serio Intervenire In diversi 
campi, da quello fondamen
tale, della ricostruzione alle 
opere pubbliche, al porto ed 
al trasporti, a Iniziative di u-
tilltà sociale e di qualifi
cazione dèlia mano d'opera, 
bisogna avviare al lavoro di
soccupati e giovani In settori 
e In torme molteplici, ma ri
badiamo che Impegno deci
sivo del governo deve essere 
quello di garantire la ripresa, 
l'ammodernamento, lo svi
luppo dell'apparato, produt
tivo Industriale ed In partico
lare delle partecipazioni sta
tali. 

Nel porre queste questioni, 
nell'affrontare una situazio
ne drammatica come quella 
di Napoli e della Campania, e 
In particolare nel chiedere 
una soluzione del problema 
Immediato di Bagnoli che 
tenga conto di tutte le sue 
implicazioni sociali e politi
che, slamo ben lontani da 
qualsiasi forma di'allarmi
smo e strumentallsmo pro
pagandistico. Slamo ugual
mente alleni da ogni perso
nalizzazione polemica nel 
confronti del ministrò delle 
Partecipazioni statali Solle
citiamo un'assunzione di re
sponsabilità complessiva dm 
parte del governo e, per esso, 
da parte del presidente del 
Consiglio. E ricerchiamo In 
questo senso la più ampia u-
nità di forze sociali e politi
che a Napoli e sul plano na
zionale. 

Giorgio Napolitano 

FIAT 

Il governo copre 
le violazioni? 

Oli accordi /Innati tra sindacato e Fiat nell'ottobre'90 e nel 
luglio 1961, prevedevano 11 rientro del «caaatafcgratf» dal setr 
Umbre 19S2eU'apciie&119S3 m numero di 2A00o*&s$al*-
UmenU tortesi e di XSOOmquemmerkiHMialL SI prevedeva 
inoltre che 300 tornassero in fabbrica eatro 11 90 settembre 
(scorso). Venerdì 8 ottobre In un ennesimo incontro eoa 
ÌTIM, la Fiat ha risposto che non farà rientrare 1900. 

ti mercato dell'auto è certo Ut difficoltà; e le prensioni per 
l'anno prossimo sono tutfaltro che buone. In crM sono quasi 
tutte le aziende automobilisUcne. Sono eoa» note, afte aof 
comunisti torinesi dicemmo aaaaj Mima df altri 

Ma qui U problema è un altro. La Fìat auto hm ridotto di 
circa 40 mila I suoi addetti (penatonamentl, 
incentivati, cassa Integrazione). Nello stesso tempo ha < 
scluto del 90% la produttività del lavoro. Inoltre mette i 
silmente In cassa Integraztooe ordinaria la jrtaggferansB dal 
suol dipendenti in attività (con altro esborso dJdenaro pub
blico). 

n no al rientro & 9W lavoratori (su un totale di oltre 90 
mila) non ha alcuna spiegazione economica o produttiva. àT 
invece un modo protervo per dire che gli accordi 11 gruppo 
dirigente Fìat non Intende rispettarli, m altre parole che gli 
accordi sono carta straccia. E questo è Inammissibile È un 
altro paaao sulla ria delineata dairimmlntsfnitore delegato 
della Fiat, Romiti, che ha affermato eoe 11 sindacato non è 

11 
rappresentativo del lavoratori 

L'FLM ha preso nettamente i 
to degli accordi. La trattativa riprenderà neJprat̂ mJaJoVnl. 
Qui nero devono mtervenire governo e Parlamento. Beme-
cordo deWotzobre 1900 è garante U governo o±Oa Repubblica: 
deve intervenire Spadolini, Imponendo tUtswervansa del patii 
In Parlamento si stanno, o sì devono» «rogare centinaia df 

^nlltardl pubblici alla Fiat, Devoao essen Nocesti, m corso 
Marconi n atrame dtftl accordi Ne re delta crt*llc«m* delie 
istituxtont SI deve eapcre eoa «rueeta vicende n e t aon rf-
fwarda solo le decine di aaMaala di «caaataftefntl^ «pesta 
Indiurtri*. «Éruarda tatto 11 posse. Riguarda nmamblim 

Noi comunisti assumeremo tatto le miztattvs, a wafaiiiu 
del sindacato e di rispetto degU accordi 

"amo Gianotti 


